Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



f 




V 




ii^^-'" 



RELIGIONE E CULTO 



DEL BISOGNO D'UNA RIFORMA 



roimcosEiifiiosi 



PER RENDERE POSSIBILE IN ITILIl 



r 

i 




l 





PER 



Onoro e Compassione 
Unica Religione. 




GENOVA 1871 
Stabilimento Artisti Tipografi 

Vico S. Karcellino N. 3. 



v^ 




P3 



Oiorevdi DepaUtu 



La proposta di Legge intomo alt indipendenza e 
franchigie papali^ e la lettura delle recenti circo-' 
lari del Cardinale Antonelli ai Rappresentanti del 
Papa j m' inspirarono alla mente le idee e le pro^ 
posizioni chej in occasione della discussione j Vi 
dedico col presente Opuscolo. 

Il mio scopo unico è la Patria; sotto i suoi aur 
spicii piaciavij Onorevoli Signori^ fare almeno buona 

accoglienza a questo^ se non potrete fare di pixkl 

. • 

E^ permettete che iOj soddisfatto^ mi rimanga nella 
mia oscurità. 



Vostro Devotissimo 

p. p. 



I. 



Che tutto aia bene, tale dere essere V aspirazione del- 
l' uomo , ed a questo fine tendono le sue leggi ; ma sic- 
come tutto è mutabile sulla faccia della terra, fuorché la 
legge della divina natura, ne segue che anche le migliori 
di lui opere si trasformano e si perdono. Questa incontra- 
stabile verità noi la troviamo ad ogni passo della Storia. 

Provincie , città , leggi , culti , tutto fu travolto dal ro- 
tear dei secoli , ma la legge divina , infusa nella mente 
deir uomo , sola traversò intatta i secoli , ed immutabile 
seguirà V imperscrutabile via delP eterno. 

Egli è a questa legge che i più grandi genii della terra 
s' inspirarono ; e da Osiride , Confuccio , Brama , Platone , 
Solone, Mosè a Cristo fu uno lo scopo: educare l'uomo a 
vantaggio della società. 

Tuttavia per quanto Sublimi le opere dì costoro, per la 
mobilità delle cose , fecero il loro tempo. 

Si è da questi naturali rivolgimenti che noi dobbiamo 
apprendere i motivi di quell' agitazione che spesso com- 
muove gli uomini specialmente quando succede il contra- 
sto del tempo che va con V epoca che viene. 
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n distacco dei tempi fu sempre causa di gravi feonfla- 
grazioni ; ed i sintomi che or si presentano , già fanno 
presagire un' Epoca non di molto lontana. 

Il progresso procede; le opinioni si succedono cogli uo- 
mini ed il tempo niuna forza V arresta. 

L' Asia , indi V Europa già dettarono le leggi ai popoli 
dei due mondi. 

Il nuovo risorgimento dovremo attenderlo dal mondo 
vecchio ancora, oppure dal nuovo mondo? .... 

Questo è il divino arcano che agli uomini non è dato 
di conoscere finora. Però , se il progresso della Civiltà deve 
seguir di turno , spetterebbe ora air America di rendere il 
cambio della Civiltà all' Europa ; la qual cosa non sembra 
tanto improbabile se diamo un' occhiata .alle condizioni in 
cui si trovano queste due parti del globo. 

Gli Stati Uniti d' America potenti in terra ed in mare , 
ricchi e prosperi per scienza ed industria , fecero in breve 
tempo immensi progressi nella civiltà : mentre V Europa 
invece , caduta nella più triste condizione , oppressa da 
masse immense d' armati e da enormi debiti , dilaniata da 
un' inaudita guerra di barbarie e minacciata da una ge- 
nerale conflagrazione politico -religiosa , lascia pur troppo 
temere che, senza un potente aiuto, non potrà sì presto ri- 
tornare al suo stato normale di floridezza civile ! Ma questo 
aiuto da qual parte dovrà giungere? 

Lasciamo che la Previdenza ne maturi i destini; e pen- 
sino frattanto gì' italiani che la loro madre già fu maestra 
di civiltà al mondo, q che nelle nostre mani sta pure gran 
parte dell' avvenire ! 

II. 

Il divide et impera si fu applicato in Italia con grande 
studio dai gesuiti, dopo la caduta del primo Napoleone, n 



trattato del 1815 avea smembrato Tltalia in otto Stati; essi 
però, non paghi, avevano tentato di dividerla in campanili, 
per ricondurci al medio^evo; senonchè la Providenza, che 
aveva maturato i tempi loro malgrado, fece invece che gli 
italiani si ritrovarono alla terza riscossa del 1848. 

Da quest' epoca memorabile, i rivolgimenti d' Italia si svi- 
lupparono con prodigiosa rapidità, e, con nostra sorpresa, 
laddove più sembrava difficile e disputato il passo al com- 
pimento deir opra, ecco che vediamo sorgere una serie pre- 
cipitosa d' inattese 'vicissitudini, che giungono a paralizzare 
quelle forze straniere che ci contendevano il passo , e gli 
italiani entrano liberi finalmente in Eoma , nella sospirata 
Capitale ! 

Ma intanto che V Italia, compresa da meraviglia, ne ren- 
deva vive grazie alla Divina Providenza, il papa protestava 
contro il dito di Dio, ed il cardinale Antonelli ammanniva 
le sue furiose circolari, per suscitare odio e vendetta contro 
il governo e contro gli italiani. Per buona ventura, i tempi 
del fanatismo religioso essendo passati, quelle note produs- 
sero un effetto contrario, poiché, riguardate con indifferenza, 
valsero invece ad acquistar loro le simpatie e la ragione. Di- 
modoché possono gV italiani ormai contare d' avere con sé 
r opinione di tutta V Europa. 

Non pertanto parmi che questi considerevoli vantaggi non 
valgano gran fatto ad assicurare le condizioni inteme della 
nazione, se il governo non sa , o non vuole , profittarne , 
come di ragione. — Imperocché le quistioni, da esso pro- 
mosse intomo alle garanzie da accordarsi al papa, sono 
per lo meno intempestive, fintantoché V Italia non sia prov- 
veduta di quelle leggi che la possono tutelare contro le 
esorbitanze papali. Laonde, pria d'accordare garanzie, si 
deve vedere dap prima in qual modo sia garantito lo Stato. 
Quindi si penserà a conciliare i due poteri, civile ed ec- 
clesiastico , e le reciproche libertà , senza pregiudizio dei 
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rispettivi diritti. — Una tale condotta è indispensabile, per 
rendere possibile la formula di libera chiesa in libero Stato^ 
senza di che, sarebbe questa un' espressione vuota di senso. 

L' applicazione di questa formola richiedeva bensì un 
lavoro preparato da lunga mano, ma a motivo della niuna 
importanza che le si diede fu trascurata da tutti i Ministri 
succeduti al Conte Cavour, poiché essi s' immaginavano 
tanto d' andare a Roma quanto se lo immaginò il governo 
di Napoleone col suo celebre jamais. 

Ma poiché la fortuna d'Italia ci condusse a fare rico- 
noscere in lei i diritti d' indipendenza e di sovranità , e 
negli italiani il diritto di costituirsi liberamente e di essere 
ben governati , non facciamo getto di questi diritti , per 
calmare un' odio insensato, reso implacabile! 

La soverchia condiscendenza fornisce allo scaltro nemico 
le armi contro di noi , e non ci avvantaggia punto rim- 
petto alle amiche Nazioni. 

Ed infatti quando una collisione avesse * suscitato dei 
gravi disordini , la rispon sabilità cadrebbe sul Governo 
Italiano e non sulla Corte Papale. 

Adunque il principio della Sovranità dello Stato e del- 
l' indipendenza della Chiesa resta fermo : ma prima d' ac- 
cordare garanzie studiamo seriamente il modo di render 
quello applicabile. 

Il progetto di legge presentato dal Ministero per guaren- 
tire r indipendenza ed il libero esercizio spirituale del 
Sommo Pontefice, non mi pare ammessibile per le seguenti 
ragioni : 

1.0 Perché concede più che non si chiede dalle Nazioni. 

2.0 Perchè il Papa non accetta e non può accettare cosa 
che implichi in. faccia al mondo la rinunzia al suo potere 
temporale. Quindi il contratto non potendo essere bilaterale, 
diventa impossibile. 

3.'> Perché non è né politico , né dignitoso , che la Na- 
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zione si spogli di quei diritti antichi o .nuovi di sua so- 
vranità per rendere omag-gio ad individui che vi protestano 
apertamente, che sotto il manto della Chiesa congiurano 
contro lo Stato. 

Ed in vero in qual modo si potrebbe garantire la sicu- 
rezza dello Stato se al Papa è concesso di rimanere ar- 
mato ? In qual modo si potrebbe prevenire un disordine, o 
reprimere una congiura ovvero una guerra civile , se al 
governo non lice V ingresso in quei luoghi d' immunità ? 
E se posto il caso che un Papa straniero , si allontanasse 
dall' Italia trafugando le immense ricchezze di quei pa- 
lazzi , come potrà venirne edotto il governo , e come lo 
potrà impedire? 

Adunque il Papa colla sua Corte avrà il pien diritto di 
suscitarci imbarazzi, di congiurare contro lo Stato, di spo- 
gliare r Italia di tante ricchezze e d' andarsene altrove, che 
gli italiani dovranno pur chiamarsi ben soddisfatti, quando 
ad essi rimanga sempre T obbligo di pagargli la vistosa 
pensione ! 

Ah! in fede mia che simili proposte non le posso ri- 
guardare per fatte da senno! 

Non di meno ciò sarà ancora poco, se per la nostra im- 
previdenza non avremo posto il Papa in grado di susci- 
tarci anche le quistioni intemazionali. 
. A chi lesse la storia è noto di quali e quanti intrighi 
sieno stati capaci i Papi cogli strtoieri. E ben si vede che 
le arti usate in altri tempi, anch' oggi non fanno difetto 
alla Corte papale. D'altronde la quistione fornisce a lei 
troppi argomenti per non tentare sotto il manto della re- 
ligione di rivendicare i suoi pretesi diritti. 

Se dal lato politico-civile è fortuna per l'Italia, che le 
esorbitanze del clew) abbiano reso impossibile la teocrazia 
fra una popolazione spregiudicata dal disinganno, non è 
men vero però che dal lato politico-religioso sarebbe pur 
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grave danno ad essa, se la chiesa cattolica trasportasse 
una seconda volta la sede ad Avignone o Gerusalemme od 
a Malta ; avvegnaché ci potrebbe arrecare da ovunque ben 
più serie conflagrazioni che non in casa nostra. 

D' altronde ragioni d' interesse economico-speculativo con- 
sigliano di conservare questa sede che è per l'Italia una 
sorgente vera di materiale ricchezza: e finché durano le 
credenze del culto e V obolo di S. Pietro, commetterebbero 
grande follia gli italiani se permettessero agli inglesi di 
farne una particolare speculazione, come d'una merce 
qualunque. 

Vi sono inoltre ragioni di natura politico -morali che non 
sono di minor importanza. E voglio dire, c^e finatantoché 
gli uomini sentono il bisogno d' un culto religioso, è uopo 
che r Italia sappia conservare colla sede della chiesa il suo 
primato fra le nazioni cattoliche, avvegnaché col succe- 
dere degli uomini si succedono le opinioni ed i sistemi, e 
fra le ipotesi è ben anche possibile un Papa disinteressato 
e cristiano che adoperi un giorno la sua influenza a be- 
neficare r Italia. 

Concretando adunque le fin qui esposte considerazioni, 
ci troviamo condotti di fronte al principio di libera chiesa 
in libero Stato: senza poter ammettere la libertà a questa 
chiesa, perchè politica: senza poter tutelare la sovranità e 
la sicurezza dello Stato, perchè minato dalla Corte papale: 
e senza poter soddisfare agli impegni che Testerà diplo- 
mazia e' impone, perché s' andò sempre a zonzo a notte buja. 

Per verità che una situazione più strana ed intricata 
non poteva creare il governo allo Stato I Intanto il cardi- 
nale Antonelli ha d'onde insolentire collo scherno, quando 
vede un simile ministero ad incaponirsi in una concilia- 
zione col papa, perchè incapace d' energiche risoluzioni. 

Pensino adunque i rappresentanti a difendere in tempo 
l'onore e gli interos.si della Nazione. 

La meta è segnata, si cerchi la via migliore per giungervi. 
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Per condurre il lettore sulla via propostami, interessa 
air uopo che gli faccia dapprima un breve sunto della sto- 
ria del cristianesimo; acciò colle mie riflessioni possa ap- 
prezzare il vero spirito delle mie proposte. 

Cristo seg-uendo la divina legge di Mosè, dettò quelle 
sublimi massime di morale eterna a pochi poveri popolani 
che furono i primi apostoli della cristiana religione. 

Per lo spazio di oltre cento anni questa religione fu 
poco conosciuta, perchè i capi che sortivano dalla famiglia 
di Nazaret (secondo gli scrittori contemporanei) non po- 
tevano insegnarla impunemente. Durante i due primi se- 
coli le persecuzioni obbligarono i cristiani a fare radunanze 
segrete, che vennero chiamate chiese, ove si apprendeva 
il culto di Dio, che secondo' S. Epifanio, S. Giustino e 
molti altri era in tutta la sua semplicità. Dimodoché la 
chiesa anche nel terzo secolo si manteneva povera e 
spoglia di ricchi arredi, onde non si fu che nel quarto 
secolo che a poco a poco si cominciò a far pompa di ric- 
chezza. 

Però il papa S. Gelasio nel 493 parlando di S. Melchi- 
sadech re di Salem, già diceva che la potestà regia unita 
alla sacerdotale è opera del diavolo. 

Nel sesto secolo era la chiesa già diventata molto ricca, 
ed il Papa esercitava pure molta influenza in Roma. 

Ma verso il fine del secolo ottavo la potenza dei Papi 
si era di molto accresciuta, essendo essi stati investiti d'un 
dominio temporale, benché non immediato. Tuttavia la 
chiesa godeva T amore dei popoli, perchè li proteggeva e 
li governava; ciò che le valse di giorno in giorno la con- 
quista d' innumerevoli popolazioni. 

Si fu sul principio del secolo undicesimo, quando la cor- 
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ruzione incominciava a farsi strada, che la chiesa vide a 
spuntare Y apice della sua potenza. Ma benché i Papi an- 
cora senza nn palmo di terreno di loro assoluta sovranità 
e bencliè senza eserciti pure erano potenti e temuti, gfiac- 
chè eransi mantenuti fedeli alla causa dei popoli e dell'in- 
dipendenza d' Italia. 

Intanto la corruzione e la dissolutezza del clero avevano 
prog'redito di pari passo colla ricchezza e potenza della 
Corte romana. La religione ne pativa grave danno, perchè 
erano insorti nella chiesa scrii dissidi. 

Già le cose si trovavano in queste tristi condizioni, quan- 
do per fini politici Clemente V trasportò nel 1305 la sede 
in Avignone. Colà V immoralità portata dall' Italia si as- 
sociò facilmente alla scostumatezza della Francia, sicché 
era portato al colmo lo scandalo quando incominciò il gran 
scisma d'occidente. 

Roma voleva il Papa ed Avignone si ricusava: uH Pe- 
trus ibi Ecclesia, Fu in quel tempo che si videro due ed 
anche tre Papi, tutti successori di S. Pietro e vicari di Dio 
farsi accanita guerra e scomunicarsi a vicenda col più 
santo furore .e religioso accanimento! 

Questi gravi disordini avevano frattanto suscitato delle 
sanguinose guerre fra il mondo cristiano, e le discussioni 
avevano diffuso e moltiplicato i scismi in tutto P occidente, 
quando si raccolse il concilio di Costanza; ma non valse 
meglio di tutti i precedenti concili per svellere gli errori 
del culto e sedare le discordie, che anzi li suscitò vieppiù 
coi roghi di Gio. Huss e di Gerolamo da Praga. In questo 
frattempo l' Italia assisteva tuttodì alle esorbitanze del clero 
ed alle nefandità e spudoratezze d'Innocenzo VIII e di 
Alessandro VI, che a confessione di Burcardo si erano 
fatti una schifosa fama. 

Dimodoché era già trascorso un secolo e mezzo dacché 
il mondo stanco della corruzione, dell^ avarizia e dei sozzi 
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commerci del clero chiedeva apertamente riforma nel capo 
e nelle membra della chiesa, quando sotto Leone X, il più 
grande commerciante d indulgenze, scoppiava la scintilla 
elettrica, che infiajnmò T incendio della riforma. 

Egli è bensì vero che \n quei tempi figurarono alla 
Corte di Roma degli uomini celebri : che si mostrarono chiari 
per ingegno, versati negli affari di Stato e nelle scienze 
eruditi: ma poco religiosi. — Si occuparono di belle arti, 
di scienze e lettere e di tutto il resto, fuorché di religione. 
Epperciò Roma clericale giunta all'apogeo del suo fasto, 
non s' innebriava che della sua gloria, senza darsi per in- 
tesa deUe gravi miserie che affliggevano T umanità: la 
quale abbindolata dai culti si distruggeva in orribili guerre 
religiose suscitate con pervicace ostinazione contro le scuole 
di WieleflFo, di Valdo, di Huss, di Gerolamo da Praga ecc. 
in Inghilterra, Olanda, Germania e Francia, 

In tale deplorevole stato trovava Lutero la cristianità, 
quando nel 1517 cominciando dall' impugnare le indulgenze 
si fece a predicare contro la venalità e la corruzione della 
Corte romana. 

Infrattanto a Leone succedeva Adriano VI Fiammingo, 
uomo di austeri costumi. Costui rimase attonito e scanda- 
lizzato di trovare in Roma la sede di tante nefandezze. — 
Egli pertanto ingenuamente manifestò la necessità d'una 
riforma radicale. Ma dopo pochi mesi moriva! 

L'Inghilterra col re Enrico VIII già erasi separata da 
Roma : e, come dissi dianzi, l' incendio della riforma ferveva 
più che mai nella Germania, Olanda e nella Svizzera e già 
penetrava nella Francia, quando si conobbe a Roma che 
la ribellione di Lutero, prima derisa, prendeva consistenza 
e seriamente minacciava tutta la chiesa cattolica! 

Sorse allora la quistione: « se si doveva salvare l'unità 
« della chiesa di Cristo, o se piuttosto si dovevano salvare 
« gli interessi della chiesa del Papa. » 
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Adriano* era già stato per la prima opinione, ma i suo 
cessori furono per T altra ed ebbero il sopravYento. 

Infatti assunto al pontificato Clemente VII di triste me- 
moria, le sue cure furono volte non al^attolicismo ma al 
suo bastardo De Medici che fece duca di Firenze: pensò 
pure a sottomettere Milano agli spagnuoli, e dopo d'aver 
desolato ritalia colla guerra e con grandi miserie, final- 
mente moriva nel 1334. 

Passato il pontificato al Farnese Paolo III, più cauto ma 
non più casto, s' intavolarono, dopo tanto intrigare, le trat- 
tative per un nuovo concilio dietro le sollecitazioni del- 
l' imperatore Carlo V e del re Francesco I. — Ma le mQle 
controversie e raggiri dei principi, cardinali, vescovi, preti 
e frati fecero sì che non potè essere radunato in Trento 
che dopo 12 anni nel 1545. 

Molti e disparati erano quindi gli interessi che condu- 
cevano la cristianità a quel concilio. L'imperatore, i prin- 
cipi e specialmente i popoli, che sentivano il bisogno d'una 
vera religione, chiedevano una radicale riforma della chiesa. 
I protestanti chiedevano la libertà della discussione, per 
non trovarsi dinuovo nel pericolo d' incontrare la sorte di 
Huss e di Gerolamo da Praga che erano stati bruciati vivi 
al concilio di Costanza. — I vescovi insistevano per ricu- 
perare la loro primitiva autorità ed indipendenza. — Ab- 
bati e monaci brigavano per ricche prebende. — Ed il 
Papa invece intendeva un concilio tutto a suo profitto, in- 
tieramente sotto la sua dipendenza senza riforme, senza 
libertà di parola, che non s' occupasse d' altro fuorché degli 
interessi della Corte di Roma. 

Infatti il concilio si cullò fin da principio fra i decreti 
dogmatici ed avea di già approvato il simbolo degli apo- 
stoli — stabilito il canone della sacra scrittura secondo 
la vulgata latina — deciso intorno al peccato originale — 
trattato delle giustificazioni e delle indulgenze — definito 
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il numero e V effetto dei sacramenti, quando dopo due anni 
e dopo la settima sessione : quando non s^ era ancora par- 
lato intorno ai motivi per cui s'erano radunati: quando, di 
quanto si chiedeva e più interessava, nulla ancora si era 
fatto, fuorché di rendere irreconciliabile la discordia coi 
protestanti: venne sciolto inaspettatamente dai legati pon- 
tifici e traslocato a Bologna. 

Ma nessuno, avendo stimato trasferirsi colà, rimase per- 
ciò sospeso fino al 1851, ricondotto a Trento da Giulio III. 

Il Concilio però continuò a zoppicare in mezzo alle di- 
scussioni fra cattolici e protestanti, fra laici e monaci, fra 
vescovi e legati, fra sovrani e papa , per contrasti sempre 
rinascenti, quando per un articolo, e quando per un altro: 
ora per cose politiche, frammiste alle religiose, ora per gli 
interessi della chiesa , posposti a quelli del papa ; in fine , 
che , per sopire le discordie , il Concilio fu sciolto una se- 
conda volta nel. 1552 , e non fu più riconvocato , che nel 
1562, sotto Pio IV. 

I protestanti, che già si erano separati dalla chiesa ro- 
mana, allora ricusarono *d' intervenire ad un Concilio , che 
si diceva ecumenico, ma che non trattava che gli affari 
particolari di Roma, ed ove, negata la libera opinione, ed 
inceppata la discussione, già eransi prese tante decisioni in 
loro odio e pregiudizio. 

Questo astenimento dei protestanti aveva pertanto di molto 
semplificato le quistioni , a seconda delle viste della Corte 
romana , tanto più che Carlo V aveva abdicato , per farsi 
frate. — Quindi fu facile ai legati del papa di eludere molte 
quistioni, ed agevolare le discussioni, facendo votare le de- 
cisioni a modo Senato. 

Diffatti, nel 1563, dopo 25 anni di raggiri e d' intrighi, 
e dopo 23 sole sedute , si coronava V opera , ponendo fine 
a questo Concilio , che , secondo certi preti , è più grande 
del Vangelo, ma eh* io ritengo essere la più positiva prò- 
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testa contro il Vangelo di Cristo, e contro la vera religione 
dello spirito umano, e per conseguenza, la i)iù solenne con- 
danna della chiesa romana contro se stossa, che ne fu la 
causa e la promulgatrice. 

Ora faccio punto alla storia, per venire a brevi considerazioni: 

Adunque è fuori di controversia, che Cristo, povero, in- 
segnò una religione tutta mente e cuore, mansueta, e senza 
fasto. — Che questa religione , a poco a poco trasformata 
dai papi nell'ottavo secolo, era diventata una chiesa ricca 
e potente ; e che , fino a quando non ebbero unito al pa- 
storale lo scettro, i papi convertirono il mondo , diventati 
re, lo pervertirono con ogni nequizia. — In due parole, ec- 
cone la genealogia : 

La religione di Cristo, dopo cent anni , unitasi al culto, 
generò la chiesa ; — e la chiesa, dopo mille anni, unita al 
regno, degenerò in casta. 

Ora , quHuta analogia abbia la religione del papa con 
quella di Cristo, ò facile a chiunque il confronto, epperciò 
mi dispenso da inutili riflessioni ; senonchè io trovo che 
anche l' ipocrisia dovrebbe avere un po' di pudore, rispetto 
alla civiltà del secolo XIX. - 8e il papa è vicario di Cristo, 
segua la via da lui insegnata : il potere temporale non fu 
invenzione di Cristo, ma del diavolo ; lo dice S. Gelasio papa. 
Eppertanto , s' egli non sente tanto spirito d' abnegazione, 
per dire rassegnato : Populus dedit , populus aistulit, ciò 
significa che in lui è menzognera la quistione religiosa, 
ma che la vera quistione sta per lui nel prelto materiale 
interesse. 

Le circolari-Antonelliane hanno dunque contro di sé il Van- 
gelo, il tempo, r opinione, e perfin lo stesso papa, perchè a 
coloro che sostengono essere il potere temporale indispensabile 
all' indipendenza del papato , Pio IX può rispondere : che 
ciò non lo salvò né dalle ribellioni , né da una fuga , né 
da cinque occupazioni, due austriache e tre francesi! 
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Per quanto la chiesa fosse stata la caasa àegV immensi 
guai, che avevano desolata) la terra, pure tuttavia bisogna 
convenire eh' essa, fino alla riforma, si era almeno mostrata 
seguace dei tempi, mantenendosi mobile come la società. 
Ma le innovazioni, che le si domandavano , incussero tale 
uno spavento nelle sue fibre, che veggendo pericolo in ogni 
novità, avvisò che il miglior mezzo per guarantirsi fosse 
quello di dare alla chiesa una Costituzione immutabile , 
malgrado la mobilità dei secoli. 

Infatti il sistema cattolico è al dì d^ oggi tal quale uscì 
dal Concilio di Trento, e porta tutti i caratteri di queir età. 
Si voleva correggere il clero e purgare la religione , ma 
tutto si rimase nello stato vizioso dì quei tempi: e frat- 
tanto la vita intellettiva ed operativa della Società ha su- 
bito tali cambiamenti che ha più nulla di somigliante a 
queUo che era, non pure tre secoli, ma nemmanco cinquanta 
anni addietro, 

Or dunque se il Papato immutabile nella forma e nella 
sostanza deve essere al presente quello che già fu in Im 
tempo remoto ; se questa condizione è fatalmente obbligata 
al dogma d'un infallibilità, che non può sussistere se non 
a spese della ragione altrui; se infine egli non può am- 
mettere correzioni o riforme senza suicidarsi, ne segue 
che il Papato è incompatibile colla società moderna e che 
quindi ha finito il suo tempo ! 

Questa è la falsa posizione che V oracolo di Trento creò 
al Papà, ma che questi per sua cecità ed ostinazione volle 
confermata e mantenuta dal recente Concilio di Roma a 
dispetto di tutto il mondo e dei tempi. 

Questa condotta, valse quindi a disporre sempre più V in- 
diflférenza delle Nazioni che già riguardavano il Papato 
quale cosa fuori d'opera. 

Ciò non di meno V Italia deve mettersi in guardia dalle 
arti gesuitiche della Corte papale, perchè costei farà giuo- 
care tutti i tranelli per condurla sul terreno intemazionale. 

3 
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n potere temporale è il Dio movente , la religione , il 
pretesto. Ciò è quanto importa far comprendere alle Na- 
zioni, facendo ad esse presente che se anche spogliassimo 
il Papa di tutte le attribuzioni di cui lo arricchirono le 
decretali d'Isidoro, egli sarà pur sempre ciò che era nelPot- 
tavo secolo: Vescovo di Roma e primo Patriarca della Chiesa. 

IV. 

Si dice che Roma diede due volte la civiltà al mondo. 
Quest' assioma storico è per me ancora un problema. Egli 
è vero che la civiltà del Vangelo fu predicata dalla Chiesa, 
ma come fu mantenuta? 

Se noi mettiamo sulla bilancia il bene ed il male che la 
Chiesa fece all' umanità, temo che scenderebbe dal male. 

n bene che essa aveva fatto col Vangelo venne col pro- 
cedere del tempo distrutto dal suo culto. 

Infatti di quali sanguinose guerre di religione non fu 
vittima r umanità? Il battesimo, Teucarestia e la confessione 
sono i tre sacramenti, che pi^ diedero materia agli orrori delle 
gante Crociate e dell' inquisizione. Le stragi per i Scismi 
tf occidente dal decimoterzo al decimosesto secolo, V eccidio 
dei 150 mila Hussiti, V orrenda giornata di S. Bartolomeo, 
il massacro dei Templari e dei Valdesi, ed il secondo ester- 
minio degli Albigesi che aveva spopolato V Irlanda formano 
le più orrende pagine della Storia d' Europa in cui si con- 
tano a milioni le vittime ! Ma nel Giappone e nelle Indie 
1 ge^ti non fecero pur perire centinaia di migliala di 
vite ? E nell' America^ soltanto le stragi di Las Casas non 
ne sacrificarono parecchi milioni? 

E dire che questa feroce distruzione della povera uma- 
nità fu ovunque portata in nome della Santa Religioiw;!! 

No, ohe la civiltà di questo Culto religioso io non T in- 
tendo I 
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Per verità tutti i culti anche nei tempi più remoti fu- 
rono sempre motivo di gravi discordie che flagellarono 
r umanità ; onde io opino che se gli uomini, invece di fab- 
bricarsi delle divinità, dei dogmi, e delle regole di culto, 
si fossero contentati di seguire soltanto la divina legge del 
buon senso, non avrebbero avuto a soffrire tanti mali, per- 
chè una sola sarebbe stata la religione del mondo. 

Dobbiamo quindi persuaderci che non fu la religione del 
culto che diede la civiltà , ma furono bensì le leggi civili 
basate sulla morale del «enso comune. 

Infatti una non dubbia prova ce. la porge in oggi V A- 
merica. 

La scoperta di Colombo fece conoscere agli Europei dei 
paesi affatto vergini» Il jiord dell'America fu per Ja massima 
parte occupato da Coloni partiti dalla Gran Brettagna e dal 
nord d'Europa, i quali andarono a cercare un quieto vi- 
vere in quei paesi, lungi dalle discordie e dal fanatismo 
del vecchio mondo. Questi Coloni si componevano di quac- 
cheri, puritani, presbiteriani, episcopali e israeliti, insomma 
tutte sette che non avevano alcuna relazione con Roma, e 
di cui non riconoscevano alcuna autorità. Quindi la nuova 
società pensò a stabilire un principio d'ordine d'incivili- 
mento sociale, ma fu lasciato ampia libertà di coscienza 
senza fissare alcun principio religioso. 

Epperciò il nuovo Stato s'occupò a regolare i rapporti 
civili fra i cittadini, ma lasciò ad essi la cura di regolare 
i rapporti della coscienza e di provvedere a quel culto che 
meglio loro piacesse. 

Per conseguenza, non essendosi mai impiantato in quello 
Stato una religione dominante, si potè avere l'immenso 
vantaggio di sviluppare la civiltà in tutta la sua esten- 
sione, senza che i diritti canonici, le decretali, i privilegi e 
tutti gli imbrogli della Corte di Roma, venissero a susci- 
tare guerre di fanatismo. Dimodoché l' unione Anglo-Ame- 
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rieana in breve si svolse in un vasto e potentissimo Stato 
che in oggi è il più fiorente del mondo. 

Ben altrimenti è succeduto al sud dell' America. I coloni 
spagnuoli recarono in quel paese una religione e non un 
incivilimento. Quindi quelle repubbliche dell' America spa- 
gnuola ebbero colla religione, fornita di dogmi, e di santi, 
con tutta la numerosa sequela dei frati, a soffrire le più 
accanite guerre religiose: e si trovarono per modo tale 
inceppate nello sviluppo della civiltà, che ancor, in oggi vi 
presentano ovunque lo spettacolo della barbarie e deir a- 
narchià I 

Questo confronto dello sviluppo di civiltà fra due paesi 
che erano ugualmente vergini, panni sia suflfliciente prova 
per detern\^nare che non furono i culti religiosi che inci- 
vilirono il mondo, ma bensì le buone leggi civili. 

Epperciò, se V impero del culto fu causa di deperimento, 
mentre air incontro la civile legge apportò ovunque la pro- 
sperità, parmi debba essere questo serio oggetto di studio 
per giungere a stabilire i limiti del culto distinto dalla 
religione. 

Mably disse, che il dimenticare la religione è il dimen- 
ticare i propri doveri. — Infatti la religione è il Codice 
naturale dell'uomo, senza cui esso non può vivere nella 
società, né la società lo può tollerare : mentre invece senza 
alcuna credenza di culto Puomo può essere galantuomo 
in mezzo alla Società. 

Da ciò dobbiamo inferire che, se nei rapporti della So- 
cietà i culti sono utili talvolta ; la religione non solo è utile 
ma indispensabile e necessaria. 

Se questa distinzione fra culto e religione non fu mai 
fatta dal clero cattolico e dai ministri dei culti di tutti i 
tempi, non è che non esista, ma è perchè tutto venne su- 
bordinato all'interesse: motivo per cui la religione di Cristo 
fu bensì da tutti proclamata, ma da pochi seguita. Per- 
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tanto questa distinzione che deve necessariamente recare 
con sé una riforma nel culto, noi non possiamo pretenderla 
dal clero, avvegnaché il culto in molte parti non potendo 
andare disgiunto dalla religione, esso ha perciò tutto Tin- 
teresse che queste due cose continuino a rimanere fra loro 
confuse. D' altronde come già dianzi fu osservato, la chiesa 
del papa per quel carattere d'immobilità impressole dal 
Concilio di Trento e confermatole da quello di Roma, non 
può dipartirsi dalle sue leggi, senza veaire ad una radi- 
cale riforma, la qual cosa non è tampoco supponibile. Egli 
è per queste ragioni adunque che noi dobbiamo attenderci 
dalle leggi dello Stato P organizzazione dei rapporti reli- 
giosi sociali giusta i bisogni della civiltà. 

Invero ella sarebbe cosa di somma gloria per T Italia, 
quando mercè le sue leggi venisse una volta ancora ban- 
dita la civiltà del mondo! 

Frattanto V occasione per una completa separazione dello 
Stato dalla Chiesa ci viene oggi favorevolmente porta dal- 
l'ostinazione papale. Vorrà il governo profittarne? Mal 

Per addivenire ad un tale passo fa d'uopo stabilire un 
principio fisso e prendere da esso il punto di partenza, 
senza cui si andrà a dritto ed a traverso senza mai sapere 
ove si vada, come accadde finora a tutti i ministri, che 
per non avere una regola di condotta, disfecero oggi 
quello che avevano fatto ieri. 

Questo principio fisso sta nella soppressione dell' arti- 
colo dello Statuto e nella formola di libera Chiesa in li- 
bero Stato, che io non credo applicabile se non con una 
leggerissima variazione che ne modifica grandemente il 
senso: per cui dovrà dirsi invece: « Chiese libere in li- 
bero Stato^ » Poiché ognuno vede che non può essere 
ammessibile questo principio, se non si distrugge V ano- 
malia della religione dominante, avvegnaché se la reli- 
gione cattolica dovesse fare parte dello statuto ^ondamen- 
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tale, ne conseguirebbe che essendo cosa a lui appartenente, 
dovrebbe pur restare soggetta a ricevere da lui la dire- 
zione. Quindi si cadrebbe nella contradizione, se non 
nell'assurdo della teocrazia. — Ciò posto resta la Chiesa 
cattolica naturalmente da per sé al livello di tutte le al- 
tre chiesp. 

Eppertanto io sono d'avviso che se il papa nelle note 
Antonelliane con maligno disprezzo non fa alcun conto del 
regno italiano, l'Italia ha ben più ragione e maggior di- 
ritto di rispondere al papa: il vostro Stato non è più: e 
la vostra Chiesa non sa sussistere senza il mio Stato, 
mentre esso esiste ed esisterà anche senza la vostra chiesa. 

— Riconosco alla vostra Chiesa il diritto d'essere da me 
protetta come lo sono tutte le altre Chiese, ma nulla più. 

— E se al mio Stato non s' appartiene d' entrare nel do- 
minio della coscienza di ciascun individuo, egli ha però il 
diritto di fare leggi come gli conviene e di regolare i rap- 
porti della società con quelle forme e modi richiesti dal- 
l' interesse universale! 

Adottato un tale contegno dignitoso ed energico, io pro- 
porrei che l'art, primo dello statuto venisse sostituito da 
altro formulato nel seguente modo : « La religione, essendo 
« un sentimento comune agli uomini d'ogni culto, viene 
« posta sotto la protezione delle leggi civili dello Stato, 
« per tutti gli effetti materiali ed atti estemi che non ca- 
« dono sotto il dominio dei singoli culti. 

« Lo stato acconsente la libertà dei culti, ma nel Umite 
« circoscritto dalle sue leggi. 

« Tutto ciò che non è subordinato a questo limite, egli 
« lo disconosce e lo reprime. » 

Partendo da quel principio Assodi diritto* positivo fondato 
sui diritti inalienabili della sovranità, il governo troverà la 
via spianata e potrà agire con risolulezza, senza perdersi 
in polemiche oziose che potrebbero fornire un lungo e pe- 
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ricoloso soggetto di controversie; lo che egli deve asso- 
lutamente evitare, e lo otterrà facilmente se egli pure dirà: 
« Questa è la legge dello Stato, egli ha il diritto di farla, 
« ed il Papa, non ha quello d* ingerirsene. La cosa è fuori 
« di discussione ed io non ne ammetto alcuna » — Come 
risposero Giuseppe n a Pio VI, e la repubblica dì Venezia 
a Paolo V in tempi che i Papi erano più assai temibili. 

Egli è in tal modo che lo Stato può senza dare luogo 
a quistioni annullare ciò che fecero un tempo i pregiudizi 
e la tirannìa clericale e fare frattanto per quel suo diritto 
inconcusso dì sovranità, quelle leggi che si richiedono dai 
tempi. Otb, che il diritto pubblico interno ed internazionale 
ed ecclesiastico , dopo che le rivoluzioni fecero tanti can- 
giamenti nelle costituzioni e fecero scomparire tanti pre- 
giudiziì , si è di molto semplificato con ricondursi a' suoi 
principii, fece sì che anche gli argomenti per trattare le 
relazioni fra Chiesa e Stato deggiono essere più espliciti. 
Una politica tìmida, incerta, irresoluta ci condurrebbe in un 
ginepraio dì difficoltà interne ed internazionali che ci fa- 
rebbe perdere il già fatto cammino e ci getterebbe in un 
mare di guai. 

Pertanto io devo concludere che la separazione dello 
Stato dalla Chiesa non sta nel rinunziare, ma bensì nel 
mantenere e stabilire i diritti dello Stato e neir esercitarli 
colla dovuta energia. 

V. 

Il Culto religioso quatito più è semplice tanto più è bello, 
commuove, ed acquista venerazione : ed al contrario quanto 
più è impastoiato da dogmi, da leggi, e da credenze ripu- 
gnanti il buon sensd ed alla scienza, tanto più facilmente 
cade nel ridicolo e nell' indifferenza. 

Senza parlare della mitologìa dei Greci e dei Culti degli 
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Egizi e dei popoli più antichi delFAsia, se ci arrestiamo 
alla religione dei Padri nostri noi vediamo che anche il 
Culto d' Israollo , che pur ci si disse prescritto da Dio , 
svahl come quelli, e si perdette colla sua arca e co* suoi 
sacrifìci!. Ma se è perito il Culto , rimase però illesa la 
legge di Mosè, quella legge divina che risiedeva nel senso 
comune. 

Ed ora se diamo un occhiata al Culto dei Papi noi lo 
vediamo pur anco insenibilmente perire consunto dallMn- 
differenza; e forse, fra non molto anch'esso non esisterà 
più, come quello che lo precedette, ma dietro lui sopravivrà 
il libro eterno della Civiltà morale , il Vangelq di Cristo , 
come sopravisse la legge di Mosè. 

In tutto questo avvincendarsi della vita noi dobbiamo 
ravvisare il destino previdenziale che conduce Y anima e 
le cose'neir eterno rivolgimento dei secoli. Che pertanto è 
legge impreteribile che questo culto chiamato Cattolico, che 
pur sembrò grande agli uomini, debba seguire la sorte degli 
altri; cosi sfumando a poco a poco svanirà fra le ombre 
dei secoli per dar luogo ad un' altra religione che gli 
subentra più conforme ai tempi, siccome più razionale e 
più positiva. 

Se noi domandassimo ad un teologo perchè il senti- 
mento religioso è uno in tutto il mondo, mentre ì culti si 
moltiplicano a più centinaia e variano secondo i bisogni e 
la civiltà dei paesi, temo che si troverebbe in qualche im- 
barazzo per darci un' adeguata risposta. 

Ogni uomo mortale sente in cuore un principio religioso, 
ma non tutti gli uomini s' uniformano alle stesse convin- 
zioni e credenze. 

Or siccome il Vangelo del Cristo basa su quel principio 
universale ; e siccome questo Vangelo dopo d' averlo dila- 
niato si volle ipocritamente compagno e complice d' un 
culto materiale , fastoso ed idolatra , così venne chiamata 
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Cattolica la religione dei Papi. Ma una tale pretesa d^ esclusiva 
è abbastanza ridicola per combatterla, onde io continuerò a 
ritenere per Cattolici tutti i Cristiani che veramente se- 
guono il Vangelo di Cristo , a qualunque culto s' appara 
tengano. Imperocché quegli che scomunica , secondo me , 
dovrebbe essere lo scomunicato del Vangelo. 

Quantunque religione e culto sieno cose abbastanza fra 
loro distinte, pur tuttavia anche gli individui seppero unirle 
od eliderle alla stregua delle loro passioni e della lor coscienza.^ 

Infatti osserviamo uomini spregiudicati, senza credenze 
che nei loro atti vi esprimono la più pura religione del 
cuore : e per lo contrario osserviamo altri, che vi esprimono 
santità infino allo scrupolo coir esteriorità del loro culto, ma 
che in fondo sono V egoismo personificato, la vera nega- 
zione del Vangelo. — Infine troviamo coloro cui non man- 
cano i buoni sentimenti religiosi, ma credono- indispensa- 
bile il culto per rendere meritoria V opera loro. 

I primi sono religiosi per convinzione, i secondi quasi 
sempre per calcolo, ed i terzi piuttosto per timore. Se il 
culto dai primi è tenuto per una superficialità, negli altri 
due diventa quasi una necessità , dimodoché nelle attuali 
condizioni della società, se non vi fossero i culti, dovressimo 
crearli. 

Ma, poiché la società, o per ignoranza, o per calcolo, si 
trova ridotta a cotali condizioni, acquista almeno il diritto 
di pretendere che questi due principU distinti vengano dai 
legislatori regolati in modo che non urtino fra sé stessi, 
e riescano dUncomodo e di fastidio alla vita sociale. Ep- 
perciò, allo stesso modo con cui già furono fatte le leggi 
civili e religiose, si possono tuttavolta abrogarle o rifarle, 
secondo il bisogno, sentito dalla società. 

Egli è vero che nel Digesto ancora si legge : « Publicum 
« jus in sacris, in sacerdotibus, in magistratibus consistit ». 

Ma simili teorie sembrano essere ormai diventate indigeste 
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a tutto il mondo. — Imperocché la società emancipata dalla 
civiltà si riacquistò il diritto inconcusso di darsi le leggi, e 
di applicarle alla bisogna dei tempi in cui vive. 

Diflfatti, come si potrebbe ora ammettere la libertà del 
potere ecclesiastico, se per contraria natura tenderebbe a 
distruggere il potere civile ? Ma come conciliare il dispo- 
tismo teocratico colla libertà dello Stato? Come conciliare il 
Còdice civile colle decretali, e col diritto canonico? Come 
. conciliare la libertà dei giudici, ed il diritto penale con la 
inquisizione ed il Sant'Ufficio? Come conciliare la libertà 
della stampa colla congregazione dell' Indice ? Come conci- 
liare il libero pensiero coi dogmi? Come conciliare, infine, 
la libertà d'azione nel circolo legale coi privilegii ed im- 
munità della chiesa ? 

Queste anomalìe, e questi contrasti, devono adunque scom- 
parire dalle nuove leggi, perchè la. società ha tutto il di- 
ritto di vivere finalmente una buona volta in pace con sé 
stessa. 

Egli è pertanto a questo riguardo che il governo deve 
provvedere delle buone leggi, che, mentre sviluppino V in- 
telligenza ed il sentimento religioso, valgano a frenare la 
intolleranza, la prepotenza e la venalità del clero. 

I nostri teologi ci scrissero dei grossi volumi, per defi- 
nire la religione a modo loro : io invece ve la definisco con 
due semplici parole : Onore e Compassione. 

Come dissi poc' anzi, la religione, quanto più è semplice, 
tanto più è bella, commovente e venerata. — Infatti, chi non 
ammira, chi non ama, chi non rispetta questa religione? 
Chi non si commove al dolce suono di queste parole? Ma 
esse non comprendono forse i sentimenti più nobili, più puri 
e più sacri, di tutta la religione dell'uomo? 

No ! che fuori di queste due parole, l' uomo non può tro- 
vare religione più razionale e positiva ! L' onore lo devo a 
me stesso, e la compassione al mio simile. 
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Oh! se gli uomini, invece di fabbricare catechismi con 
dogmi e credenze assurde, per educare Y umanità al creti- 
nismo, avessero invece studiato e svolto questo principio 
della coscienza, non vedressimo ora V uomo, quasi inconscio 
di sé e dei suoi doveri, già affannoso a rintracciare la via 
smarrita ! 

Ebbene, o lettore, questa è pure la religione ohe a poco 
a poco subentra a quella dei papi. 

E diffatti, chi non s' avvede di questo lento passaggio ? 

Le associazioni operaie, le società di mutuo soccorso e di 
beneficenza, e gli ospizii, che cosa sono? Non è religione 
del Vangelo che si sostituisce alla sorda pietà del clero 
venale ! 

Gli asili infantili , le scuole gratuite , cotanto avversate, 
non sono le massime di Cristo , che si sostituiscono alle 
stolte credenze delP ignoranza protetta dal clero ? 

Ma dove vi è festa, o divertimento pubblico, che non si 
pensi al povero ? Ma dove vi è infortunio , che la carità 
cittadina non vada a gara di sollevare ? Ma che più 1 Per- 
sino i teatri non subentrano alle chiese, per educare e soc- 
correre la povera umanità ? E non la vediamo noi, ovunque 
manifestarsi questa religione, che parla al cuore? 

Ma chi incoraggia V uomo a slanciarsi fra i vortici dei 
flutti in soccorso del naufrago ? la religione. — Chi lo 
spinge fra le fiamme a salvare vite e sostanze ? la religione. 
— Chi lo commuove a dividere il suo pane col poverello ? 
la religione. — Chi gV inspira la parola di pace fra le di- 
scordie della famiglia ? la religione. — Chi lo conduce sulla 
fossa deir amico o del congiunto a piangerne la perdita ? 
la religione. Insomma è per la religione che Y uomo terge 
il pianto dell' afflitto, assiste i pupilli, difende Y onore pro- 
prio e lo rende al suo simile , difende la famigUa e, la 
Patria I 

E questa è la vera religione , o lettore , che commuove 
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Q cuore , consola ed appaga V anima , perchè fa provare 
all' uomo una tale soddisfazione interna, che nulla lo com- 
pensa e nulla lo rende più pago, quanto il suo benefico 
atto. 

Gli esempi testé cennati, bastano a farci convinti, che la 
religione da se sussiste anche senza il culto : essendo 
quella inspirazione divina innata nelP uomo, mentre questo 
è fattura materiale deir uomo : di quella ad ogni pie sos- 
pinto ne vediamo i benefici eflfetti spontanei: di questo la 
sola speranza del compenso rimane. Quella è etema, im- 
mutabile; questo varia coi tempi e coi costumi. Quella vi 
addita il bene ed il male, vi commuove e vi rende operosi 
per il bene della Società. Questo invece è una confusione 
di credenze e di morale, d' egoismo e di pietà, le cui prove 
di beneficenza si attendono sempre dal purgatorio e sono 
e saranno sempre di là da venire. 

Questa religione adunque, che sorge maestosa dalla di- 
vina legge e dalle ceneri del Vangelo, è religione del mondo 
intiero, che non può esser fatta proprietà di casta o chiesa 
alcuna; e siccome la sua base posa nella ragione e nel 
diritto degli uomini, ne viene per conseguenza naturale che 
essa deve essere protetta e difesa dalla Società. Epperciò 
le leggi civili devono assisterla e le leggi civili devono 
propagarla. 

Lea et religio junxerunt foedera, pravas 
Haec hominum mentes, comprima illa manm. 

Con questo sistema la religione unita al Codice acqui- 
sterà valore e forza, e gioverà a prevenire i delitti ed a 
sviluppare T educazione istruttiva e morale dei popoli. 

La necessità di questa misura è provata tuttodì pur 
troppo dalle esorbitanze del Clero che pretende rimanga la 
politica soggetta al culto della Chiesa. Dimodoché or é un 
parroco che rifiuta il battesimo : or é un prete od un frate 
che ricusa la sacerdotale assoluzione o la comunione euca- 
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ristica : or un altro rifiuta la benedizione matrimoniale. 
Insomma non si giunge perfino a negare V ultima pietà 
aUa salma deir estinto per motivi politici, per differenza 
di credenze , e financo per pretesa mercede air ultimo 
tributo I 

Ma perchè la legge non potrà e non dovrà mettere un 
freno a queste cotanto schifose tirannie del Clero?.... 

I mezzi per soddisfare alla società in questi frangenti 
esistono e risiedono non solo nella sostituzione del primo 
articolo dello Statuto, come già indicai, ma ben anche nel 
completare il Codice con una serie di articoli e disposizioni 
in correlazione al detto articolo primo: 

Con ordinare V insegnamento obbligatorio in ogni Co- 
mune delle quattro classi elementari sotto V immediata sor- 
veglianza del governo. 

Con prescrivere un insegnamento esclusivamente civile 
e morale. 

Con sopprimere P insegnamento dei Catechismi e della 
cosi detta Storia Sacra. 

Con sostituire a questa la Storia Patria, cominciando 
dalla fondazione di Roma: ed a quello un buon libro di 
vera religiosa morale, che formi il cuore del fanciulla ai 
nobili sentimenti deir onore e della compassione. Stabilendo 
a tal uopo un premio di concorso a chi avrà scritto il mi- 
gliore libro, purgato da ogni idea di culto. 

Con istabilire il libero insegnamento intomo alle materie 
universitarie, a cui non possa essere ammessa la gioventù, 
senza IVesame del corso superiore elementare. 

Con ammettere quindi il libero esercizio del culto catto- 
lico-romano , come di tutti gli altri culti , entro i limiti 
prescritti dalle leggi dello Stato. 

Con vietare le processioni, e qualsiasi atto di devozione 
di culto, lielle pubbliche vie; come il predicare, il cantare 
cose di culto fuori deUa chiesa. 
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Con istabiUre che gli onori funebri, religiosi^ sieno resi 
nelle chiese, o sulla tomba dell' estinto, 

Con istabilire che la voce della natura non fa distinzione 
di credenze nella terra sacra ai morti. 

Con mettere perciò i campi-santi sotto Y autorità e di- 
pendenza dei Municipii. 

Con istabilire che il clero non vada esente dalla legge: 
che ogni cittadino è soldato. 

Con istabilire, per massima, che i culti sono a carico dei 
credenti: e che tutti i beni parrocchiali ed ecclesiastici pos- 
sono erogarsi a favore degli ospedali, ecc. 

*Con vietare le congregazioni di monaci, se non provano 
i mezzi di sussistenza. 

Con facoltare il ripristino del matrimonio nel clero. 

Con limitare il numero e V uso delle campane. 

Con accordare delle ricompense a quei parroci, che più 
volentieri si saranno uniformati alle leggi dello Stato. 

Con far provare il rigore della legge ai riottosi insubordinati. 

Con istabilire, infine, un Capo-consulente in ogni Comune, 
depositario e consigliere dell' altrui coscienza, scelto fra gli 
abitanti, il più capace, per onestà e per costumi. 

Tutte queste cose io le stimo , non solo buone ed utili , 
ma necessarie, se vuoisi mettere davvero la società a riparo 
degli insulti e delle serie collisioni, che si possono attendere 
da un clero riottoso, ipocrita e prepotente ; quali timori sono 
abbastanza corroborati dalle recenti note-Antonelliane. — 
Quindi, siccome il governo finora ha agito per spinte, e non 
per sponte; e d' altronde, siccome sono note le convinzioni 
dell' attuale ministero , che per il sofferto coraggio di farsi 
trascinare dalla rivoluzione in Roma, tenta ora di fare am- 
menda, col comprare a caro prezzo la benedizione del papa; 
io affido perciò questo mio scritto al Parlamento italiano, 
nell' intima convinzione che gli Onorevoli membii , dietro 
attento esame, vorranno prenderlo in seria considerazione , 
se avranno acquistato con me la convinzione: 



Che i privileenii, che voglionsi accordare (benché non 
chiesti) al papa, sono intempestivi ed assurdi, perchè con- 
trarii alla politica, alla civiltà ed all' avvenire d' Italia, sic- 
come vincolano le prerogative dello Stato; 

Che la fonnola : Libera chiesa in libero Stato non è at- 
tuabile, se non modificandola in quella di chiese libere in 
libero Stato; 

Che questa fonnola, rendendo indispensabile la riforma 
religiosa , epperciò la distinzione fra religione e culto , ne 
nasce per conseguenza la necessità di dare quei provve- 
dimenti, e quelle leggi, che valgano a tutelare i diritti della 
libertà e deir indipendenza, della sovranità nazionale e delle 
genti ; 

Che, infine, in tutto questo ordinamento, si deve avere 
per base il motto, che ivi sta scritto sul frontispizio ; Onore 
e Compassione, unica religione! 
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